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Istituzioni 
Intendiamoci 
su cosa deve fare 
la magistratura 

A Viareggio, nel diciottesimo 
congresso dell'Associazione nazio­
nale del magistrati, è stato appro-
vato un documento finale nel quale 
si condannano sia le supplenze che 
gli straripamenti del potere giudi­
ziario e si auspica una sorta di li­
neare ritorno alla applicazione del­
le leggi. 

Ai giudici spetta perseguire i cor­
rotti, non realizzare la trasparenza 
della pubblica amministrazione; 
processare I singoli evasori fiscali, 
non lottare contro l'evasione fisca­
le. Queste finalità generali, che 
spettano alle forze e alle istituzioni 
politiche sono invece diventate 
progressivamente appannaggio 
della magistratura, grazie alle 
omissioni di chi doveva occuparse­
ne e a leggi non chiare. E poiché 
anche nelle istituzioni la funzione 
crea e modella l'organo, il giudice 
si sente sempre più investito del 

conseguimento di queste finalità 
generali. Si è perciò accentuata l'a­
zione preventiva, che spelta alla 
pubblica amministrazione, rispet­
to a quella repressiva, che è propria 
del giudice. Ne è derivata una ec­
cessiva valorizzazione degli anoni­
mi; una valutazione non sempre 
prudente delle dichiarazioni dei co­
siddetti pentiti; la confusione tra 
polizia giudiziaria ed attività giu­
diziaria; la riduzione dei diritti del­
la difesa; l'esercizio del potere di se­
questro e di cattura, a volte, non 
per acquisire la prova di un reato, 
ma per accertare se un reato è stato 
commesso. 

Aver criticato questa situazione 
è per i magistrati prova di serietà e 
di responsabiìiia istituzionale. Ala 
se le distorsioni e i pericoli sono co­
si gravi, è necessario andare oltre 
Viareggio e trarre alcune conse­
guenze coerenti. Ciò servirà a cor­

reggere le deviazioni e a impedire 
che con l'acqua sporca si butti vìa il 
bambino. Il sapone e la vasca. 

I giudici dovrebbero impegnarsi 
ad accertare con maggior rigore 
resistenza dei presupposti che II 
autorizza ad intervenire. Dovreb­
bero inoltre concentrare la propria 
attività sull'esercizio delle funzioni 
giurisdizionali. Partecipare, fuori 
del casi in cui è obbligatorio, a lu­
crose commissioni di arbitrato o 
tenere privatamente altrettanto lu­
crosi corsi per la preparazione al­
l'esame per la magistratura, può 
incrinare la necessaria immagine 
di indipendenza e di imparzialità. 

Per le forze e le istituzioni politi­
che è primario perseguire quelle fi­
nalità generali di buon governo che 
finora sono state lasciate alla ma­
gistratura. Ma occorre anche impe­
gnarsi per alcune riforme. Davanti 
alle commissioni Giustizia del Par­
lamento pendono complessiva­
mente 327proposte di legge. Certa­
mente non saranno esaminate tut­
te entro la fine della legislatura. 
Per non procedere a caso bisogna 
stabilire alcuni obiettivi prioritari. 
Se ne potrebbero individuare quat­
tro: 1) precisa disciplina dei poteri 
del giudice; 2) tutela del cittadino 
dinnanzi alla giustizia; 3) correttez­
za nell'esercizio delle funzioni giu­
risdizionali; 4) utilizzazione miglio­
re degli uomini e delle risorse. 

Si tratterebbe, sotto il primo pro­
filo, di riformare i delitti degli am­
ministratori pubblici, approvare la 
delega per il nuovo processo pena­
le, approvare uno stralcio della ri­
forma del processo civile. Una nuo­
va legge sulla difesa del non ab­

bienti, l'adeguamento delle inden­
nità di coloro che devono collabo­
rare con la giustizia (giudici popo­
lari, testimoni, custodi), un insieme 
di regole minime per t detenuti e le 
loro famiglie, un nuovo ordina­
mento del personale penitenziario 
garantirebbero il cittadino più di 
quanto oggi non avvenga. Per la 
trasparenza della magistratura so­
no necessarie una nuova legge di­
sciplinare e la temporaneità degli 
incarichi direttivi. La revisione del­
le circoscrizioni giudiziarie dovreb­
be favorire una miglior utilizzazio­
ne delle risorse. • 

Interventi dovrebbero essere at­
tuai) guardando costantemente al­
la chiarezza delle leggi e all'effi­
cienza delle procedure. 

Queste riforme saranno tanto 
più agevolmente definite quanto 
prima verranno superati nel dibat­
tito sulla giustizia alcuni errori di 
impostazione. Tende a manifestar­
si un atteggiamento punitivo che 
ignora le ragioni oggettive delle di­
storsioni e, per la sua superficiali­
tà, non individua gli effettivi abusi 
di potere. Taluno, poi, ha in mente 
soltanto la limitazione dell'inter­
vento giudiziario nei confronti del­
la corruzione pubblica e della cri­
minalità economica. Si manifesta 
perciò una conflittualità eccessiva, 
che genera risposte dì pari livello. 
Il processo si avvia a diventare la 
prosecuzione della lotta politica, 
con altri mezzi. 

Esistono partiti, come il Psi e il 
Partito radicale che, in forme di­
verse, sono costanti protagonisti 
dell'apertura di questi conflitti 

nell'intero sistema politico istitu­
zionale e perciò riescono, in forme 
diverse, a godere di una vera e pro­
pria rendita di posizione. Ciò è le­
gittimo dal loro punto di vista, an­
che perché ne ricavano un potere 
politico enormemente superiore al­
la rappresentatività; ma non può 
essere da noi né avallato né condi­
viso. In fondo a questa strada non 
c'è né legalità né democrazia; c'è 
solo uno che raccoglierà i frutti del 
disordine. . 

Noi slamo una forza grande, na­
zionale e riformatrice e per noi la 
legalità è un essenziale valore de­
mocratico. Nostro obiettivo fonda­
mentale è concorrere a costruire 
nella giovane repubblica Italiana 
(cosa sono quarant'annl di storia?) 
un'Identità nazionale. Ad una de­
mocrazia matura non si arriva la­
cerando, per idiozia o per astuzia, 
le relazioni Istituzionali, ma salva­
guardando i caratteri politici della 
Costituzione e correggendo le for­
me in cui oggi questi caratteri si 
manifestano. 

Perciò lo scontro tra politica e 
giustizia, non si risolve con le invet­
tive o con le prevaricazioni, ma in­
dividuando nuovi punti di equili­
brio istituzionale tra Parlamento, 
governo, Regioni, amministrazioni 
locali e magistratura. 

Sarebbe sufficiente, per Iniziare. 
che ci si intendesse con onestà di 
intenti, su cosa deve fare e cosa non 
deve fare, concretamente, la magi­
stratura in relazione alle prerogati­
ve e ai limiti degli altri poteri dello 
Stato. 

Luciano Violante 

INTERVISTA / L'opinione del segretario della Fgci sulle nuove generazioni 
Qui accanto 

e sotto il titolo. 
due immagini 
dell'universo 

giovanile: 
giovani ad un 

concerto rock 
e un gruppo 

di ragazzi 
per la strada. 

Nel tondo: 
Pietro Folena 

Ma i giovani 
sono davvero moderati? 

ROMA — Le elezioni, il refe­
rendum. Il voto dei giovani 
non èstato un voto prevalen­
temente a sinistra. E c'è già 
chi pensa e scrive di loro co­
me di una riserva di caccia 
del moderatismo, ragazzi 
tutto studio, lavoro e indivi­
dualismo sfrenato. Il 9 e il 10 
luglio si terrà un Consiglio 
nazionale della Fgci su que­
sti temi, e sul contributo dei 
giovani per un programma 
dell'alternativa. Intanto, ve­
diamo: è davvero così? II ri­
flusso della fine degli anni 70 
si è completato con una san­
zione elettorale? 

«Non credo che i giovani 
siano organicamente mode­
rati — risponde Pietro Fole­
na, segretario della Fgci —. 
Sì manifesta, certo, una nuo­
va "corrente" moderata, ma 
la leggo soprattutto come il 
frutto del fastidio e dello 
smarrimento per l'assenza di 
risposte ai loro problemi, al 
"grande blocco" che la stra­
grande maggioranza dei gio­
vani ha davanti a sé: il bloc­
co del lavoro che non si tro­
va, della qualità della vita 
che peggiora, dell'ambiente 
che si degrada*. 

— Ma la destra una ricetta 
ce l'ha: è il modello reaga-
nìano. Tutti contro tutti e 
vinca il migliote- Non sem­
bra che i ragazzi degli anni 
Ottanta siano insensibili 
ad una simile proposta— 
•Questa proposta e un'illu­

sione anche abbagliante, è il 
sentiero che ci porta dritti 
dritti a nuove forme di alie­
nazione, alle macchine pri­
ma di tutto, alla crescita dei 
profitti soprattutto. È la 
strada della disgregazione 
sociale, di mille situazioni 
come quella dello stadio di 
Bruxelles, dell'esplosione del 
razzismo». 

— Ma la sinistra non sem­
bra avere oggi risposte forti 
per i giovani. È stato detto: 
le nuove generazioni sono 
un impasto di grandi egoi­
smi e di grandi idealità. Ma 
le seconde sembrano silen­
te. Perché? 
•No, non sono sfiorite. De­

cine di migliaia di ragazzi 
hanno riempito lo stadio di 
San Siro per partecipare al 
concerto di Brace Sprin— 
§steen; erano lì per un gran-

e rito collettivo dove condi­
videre valori come pace, soli­
darietà, amore. Lo stadio di 
San Siro, quindici giorni do­
po lo stadio Heysel... Piutto­

sto, le coscienze di questi gio­
vani sono formate da valori 
che il linguaggio e la politica 
adulta, anche quella della si­
nistra italiana, del partito 
comunista, non sanno valo­
rizzare». 

— YVoody Alien, in un suo 
film — «Manhattan», mi 
sembra — riflette sul fatto 
che un tempo la gente chie­
deva pane e lavoro, e oggi si 
interroga invece sull'amo­
re. sul piacere. È questo il 
nodo? 
•È anche questo. La ses­

sualità, il gioco, il tempo li­
bero, l'affettività, il turismo 
non sono più temi secondari. 
La coscienza giovanile si for­
ma anche su questo. Ma oggi 
si trova di fronte una forma 
politica che, invece, esclude 
tutto questo. Che non presta 
nessuna attenzione a chi ha 
meno di diciotto anni, per­
ché non vota, che privilegia 
il rito rispetto ai contenuti, 
che scambia i mezzi per i fi­
ni». 

— Comunque, in questi 
anni, i movimenti sono na­
ti, sono divenuti, anche, 
imponenti, ma poi si sono 
spenti rapidamente. Per­
ché? 
•Perché la politica non rie­

sce più. soprattutto a sini­
stra, a fare la sintesi tra con­
cretezza individuale e ideali­
tà, si è stesa come un telo im­
permeabile sui movimenti. 
in parte li ha soffocati. An­
che la Fgci, anche noi, spes­
so, ci siamo limitati a fare 
propaganda, a svolgere il 
ruolo di rappresentanti del 
Pei tra i giovani». 

— Un ruolo che avete det­
to chiaramente di non vo­
ler più sostenere. 
•No, tant'è che abbiamo 

chiesto al partito di darsi 
strumenti autonomi di poli­
tica tra i giovani. Noi voglia­
mo lavorare per progetti, per 
obiettivi. E non è detto che 
domani la Fgci non divenga 
qualcosa di più grande, di 
più unitario nella realtà del­
ia sinistra giovanile». 

— E gli obiettivi di questo 
lavoro, quali sono? 
•Abbiamo individuato tre 

nodi fondamentali: la pace, 
lo sviluppo, la democrazia». 

— Parliamo della pace, del 
dopo-Comiso. 
•Il problema della pace è 

sempre più il problema della 
garanzia dell'esistenza. Noi 
vogliamo lavorare perché si 
apra in Europa un dialogo. 

«No, afferma Pietro Folena, non parlerei proprio 
di moderatismo. Vedo nei ragazzi di oggi fastidio 
e smarrimento per la mancanza di risposte ai loro 
problemi» - La pace, lo sviluppo e la democrazia 
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perché cresca la solidarietà 
internazionale. La sicurezza 
non può essere quella milita­
re». 

— Lo sviluppo. Siete stati 
accusati di guardare trop­
po ai soli emarginati, di 
perdere di vista il progresso 
economico-sociale... 
«II futuro non è una linea 

retta. Non è accettabile una 
società che abbia come valo­
re prioritario la crescita in­
dustriale. Vogliamo ricollo­
care al centro dello sviluppo 
il lavoro, coniugando la va­
lorizzazione delle risorse 
dell'Individuo con il dominio 
dei meccanismi che si metto­
no in moto. Insomma: costa­
no di più un esercito di gio­
vani disoccupati, e tante for­
me di violenza e disgregazio­
ne, o un piano per utilizzare 
migliaia di ragazzi per la sal­
vaguardia dei beni culturali, 
per migliorare la qualità del­
la vita? E una nuova frontie­
ra per i giovani che si deve 
aprire». v

 v 

— La democrazia... '•• 
'• «Qua! è la democrazia in 

una società avanzata? Dob­
biamo trovare il modo dl 
coinvolgere i giovani nelle 
grandi scelte: i missili a Co-
miso, le centrali nucleari. 
Non deve passare l'idea di un 
paese guidato da una casta 
che può decidere a prescin­
dere dalla volontà dei citta­
dini». 

— Al congresso di Napoli, 
pochi mesi fa, vi siete rifon­
dati, scegliendo di creare 
leghe e movimenti nuovi. 
Che cosa è accaduto in que­
sti mesi? " -
•Stiamo - creando questa 

nuova organizzazione, an­
che se le difficoltà non man­
cano. Pensa solo a come pos­
sa essere complesso cambia­
re una istituzione storica 
della sinistra come il funzio-
nariato: abbiamo aperto un 
dibattito per cercare forme 
di f unzlonariato che non sia­
no più separazione dalla so­
cietà, ma esperienze di ag­
giornamento continuo, di la­
voro alternato allo studio. 
Insomma, anche far politica 
a tempo pieno nella Fgci non 
può voler dire in ogni caso 
diventare dei "polli d'alleva­
mento". È una discussione 
che va avanti, così come sta 
crescendo l'esperienza delle 
leghe per 11 lavoro, soprat­
tutto nel Sud. Anche qui c'è 
un "nuovo", difficile da co­
struire: non vogliamo creare 
un movimento che si limita 
a chiedere lavoro, ma che sia 
anche in grado di crearlo. 
Penso a cooperative, ma non 
solo. L'esperienza delle "bot­
teghe di transizione", a Bolo­
gna, ad esempio, ci dice che è 
possibile pensare a forme di 
avviamento al lavoro che in­
cludano anche momenti di 
formazione professionale. 
Così per l'ambiente: è possi­
bile un movimento che sap­
pia anche prendere iniziative 
concrete per migliorarlo»? 

— Anche sul piano, sem­
pre più complicato, scivolo­
so, della solidarietà inter­
nazionale? 
•Certo. Noi vediamo nel 

Nicaragua un simbolo della 
lotta per il diritto dei popoli 
alla democrazia, al plurali­
smo, alle esperienze naziona­
li. Anche qui noi faremo, as­
sieme, una grande campa­
gna di solidarietà contro 
l'aggressione imperialistica 
e un'opera concreta: stiamo 
apprestandoci a costruire, 
infatti, un complesso scola­
stico in quel paese. Cosi co­
me vogliamo rilanciare la 
cooperazione con il Terzo e 
Quarto mondo, contribuen­
do allo sviluppo del volonta­
riato. Stiamo inoltre valu­
tando la possibilità di micro-
realizzazioni di volontariato 
in una situazione concreta, 
nelle isole Capo Verde». , 

— E l'Afghanistan? 
•Non avremo, e non abbia­

mo avuto, peli sulla lingua. 
Rilanceremo l'obiettivo del 
ritiro delle truppe sovietiche 
in nome dello stesso princi­
pio: ogni popolo ha diritto a 
scegliere da solo la propria 
strada e il proprio modello dl 
società». 

Romeo Bassoli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Noi siamo fieri di avere 
partecipato a determinare 
reiezione del Presidente» 
Cari compagni. 

con l'elezione di Francesco Cossiga a Pre­
sidente della Repubblica penso si sia rinsal­
dala l'unità nazionale. Mi riferisco all'impe­
gno unitario del le forze politiche per elegger­
lo. dimostrando agli italiani cosa esse sanno 
fare. 

Forze politiche che. pur nella loro diffe­
renza ideologica, hanno coesistito per olire 
40 anni e oggi si ritrovano per dire -sì» alle 
istituzioni democratiche, alla Repubblica 
che le consacra e custodisce. F noi comunisti. 
siamo fieri di avere partecipato a determina­
re l'elezione del Presidente della Repubbli­
ca. Altro che comunisti isolali, ridimensio­
nati o fuori gioco! 

Nei grandi momenti atti a far vivere le 
istituzioni, i comunisti sono sempre presenti: 
dalla Resistenza alla Costituente, dalla di­
fesa delle istituzioni alla nomina dei loro 
reggitori. Gli iscritti, i simpatizzanti e i no­
stri elettori devono essere orgogliosi di un 
Partito come il nostro, capace di intervenire 
in questi come in altri importanti momenti 
della vita politica nazionale. 

E al nuovo Presidente della Repubblica 
italiana fondata sul lavoro e sulla pace fra i 
popoli, uomo moralmente a posto, onesto. 
capace e imparziale non meno del suo prede­
cessore. l'Italia democratica e repubblicana 
non potrà che augurare buon lavoro. 

DOMENICO SOZZI 
(Sccugnago - Milano) 

Per valutare com^ siano 
incompleti o tendenziosi 
Compagno direttore. 

• sono un lavoratore dipendente e talvolta 
trovo il tempo per leggere qualche articolo 
su - Rinascita e più frequentemente 
ju//'Unilà. e posso dire che condivido quasi 
sempre i contenuti, che però non mi sembra­
no sufficientemente incisivi per quanto ri­
guarda economia, finanza e costo del lavoro. 

L'analiticità e la completezza sano carat­
teristiche, a mio modo di vedere, indispensa­
bili al/ine che ciascun lettore sia in grado di 
valutare come certi dati radio-televisivi sia­
no incompleti o tendenziosi; come quelli re­
lativi ai salari reali, che sono al lordo di 
tasse, ma la Tv non lo dice. 

Cori questo esempio voglio dire che. a mio 
modo di vedere, ogni ragionamento su eco­
nomia e finanza che voglia essere chiaro, an­
che per motti lettori non addetti al settore. 
deve tenere conto di dati effettivi e confron­
tati con parametri simili. 

Il nostro giornale dovrebbe pubblicare più 
spesso dati inerenti alle suddette materie. . 

' PAOLO TRIOSCHI 
(Lugo-Ravenna) 

O verificare l'attuazione 
o sapere perché 
non si può attuare 
Cara Unità. 
~ l'esito dei voti del 12 maggio e 9 giugno 

rende urgente una revisione del sistema dei 
rapporti tra base e vertici del Partito, alfine 
di una verifica diretta dell'esito delle propo­
ste formulate dalla base. 

E necessario che le discussioni non restino 
fine a se stesse e che i contributi della base 
siano attentamente passati al vaglio in vista 
delta costruzione dei programmi. Nelle se­
zioni invece ora si avverte spesso stanchezza 
nei confronti di discussioni su cut poi non sì 
conoscono i perchè dette decisioni del Parti­
to. . . 
• Sarebbe quindi utile estendere maggior­
mente la pratica che abbiamo adottato per la 
scelta dei candidali alle elezioni comunali: 
la discussione precede le decisioni. Si tratta 
insomma, quando si fanno proposte concre­
te. che la loro attuazione sia verificabile da 
tutti; oppure che siano subito conosciute e 
discusse le cause dell'eventuale non attua­
zione. 
7 È quindi fondamentale uno strumento che 
•permetta la conoscenza di queste discussioni 
e il quotidiano penso sarebbe il mezzo mi­
gliore. . Bisognerebbe proporre temi di di­
scussione e pubblicare le posizioni uscite 
dalle varie sezioni e le proposte suggerite per 
affrontare i problemi. 

SALVATORE CASTALDI 
(Roma) 

Arni od io e Aristogitone: 
una famosa coppia 
ma anche solo una copia 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 24 giugno, in un arti­
colo a firma I.v.. che i senatori comunisti 
Valenza. Nespoli e Salvali hanno rivolto al 
ministero per i Beni culturali e ambientali 
un'interrogazione relativa al prestito alla 
Grecia del gruppo dei «Tirannicidi» del Mu­
seo archeologico di Napoli. 

Non conosco il testo dell'interrogazione e 
conosco i motivi dell'opposizione al prestilo 
avanzati dalla Soprintendenza di Napoli 
soltanto da quanto ne è riferito nello stesso 
articolo di I.v. Pertanto non entro nel merito 
della disputa. 

Mi sembra però urgente che il Partito (e 
quindi il giornale) affronti con estrema chia­
rezza e senza preconcetti il problema dei 
prestili delle opere d'arte delle nostre colle­
zioni pubbliche. L'articolo in questione mi 
pare il risultato di un'assai scarsa matura­
zione. 

Quando l'Unità (insieme con altri quoti­
diani) condusse una campagna contro il tra­
sferimento dei bronzi di Riace e contro quel­
lo del Cristo di Michelangelo non ci furono 
dubbi: si trattava di campagne giuste sia 
perché la destinazione degli oggetti non era 
una mostra dai connotali scientifici, sia per­
ché — nel caso dei bronzi — l'instabilità del 
metallo ancora sotto osservazione creava ul­
teriori rischi: e per altri motixi ancora. 

Ma non è giusto stracciarsi le vesti ogni 
volta che si propone di prestare un'opera al-
resterò. Nel caso dei «Tirannicidi» può anche 
darsi che ci siano motivi particolari (i quali 
peraltro non emergono dall'orticolo 
tfW/'Unità) che ne avrebbero sconsigliato la 
partenza, ma non è davvero il caso di gridare 
allo scandalo, come fa I.v., inventandosi an­
che che i «Tirannicidi» sarebbero belli quanto 
i bronzi di Riace -e forse anche di più» (ma 
questi sono originali, quelli son copie roma­
ne!) e senza chiedersi se la mostra per la 
quale sono siati richiesti sia una cosa seria 

oppure no (che è invece il primo requisito da 
accertare in casi del genere). Anzi, trascinalo 
da sacro furore, il vostro collaboratore vede 
ancora il bieco Papadopoulos. anziché Pa-
paiidreou. alla lesta del governo greco. 

Che il Museo archeologico di Napoli pos­
sa soffrire gravemente per la temporanea as­
senza dei pur importanti -Tirannicidi» mi 
sembra davvero eccessivo. Ma che sia un col­
po per l'intera città — mi perdoni la Soprin­
tendente — più che eccessivo è almeno umo­
ristico. 

Calma, dunque. Prima di sparare a zero 
con litoti così melodrammatici («Lasciate i 
Tirannicidi a Napoli»), compagni, riflettia­
mo. 

MAURIZIO TADDEI 
(Roma) 

Il termine «crociata» 
ridiventa sinonimo 
di «guerra giusta»? 
Signor direttore. 

come docenti ispanisti dell'Università ita­
liana esprimiamo la nostra preoccupazione 
per la notizia apparsa su giornali italiani e 
spagnoli dell'avvio del processo di beatifica­
zione come -martire della crociata' del sa­
cerdote Ricardo Pia Espi ucciso a Toledo 
dai repubblicani a pochi giorni dal golpe del 
generale Franco contro la Repubblica spa­
gnola e quindi in piena guerra civile. 

Alla luce di questo episodio non possiamo 
non segnalare il contrasto tra il riaccredita-
mento del termine -crociata» come sinonimo 
di -guerra giusta» e gli appelli alla pace. 
alla distensione, al disarmo lanciati più vol­
te dallo stesso Giovanni Paolo II. 

Per tutti noi che abbiamo seguilo con in­
tensa partecipazione il diffìcile passaggio in 
Spagna da quarantanni di dittatura alla de­
mocrazia. la ripresa dei processi di beatifi­
cazione e canonizzazione — a suo tempo non 
a caso bloccali da Paolo VI — rimanda alla 
riproposizione culturale e politica del tema 
delle due Spagne: quella positiva -cattolico-
ortodossa» e quella negativa -progressista-
eterodossa». L'assunzione di questa mentali­
tà manichea da una parte e l'intolleranza 
anticlericale dall'altra hanno portato per 
anni la Spagna a una situazione di continuo 
antagonismo e conflittualità tra cattolici e 
laici, che si è riproposta in modo drammati­
co in una guerra civile durata tre anni, con 
un agghiacciante numero di vittime sia dalia 
parte repubblicana sia da quella nazionali­
sta. 

L'appoggio delta gerarchia ecclesiastica 
all'esercito nazionalista prima e successiva­
mente al regime di Franco, segnò per la 
Chiesa in Spagna la scelta di privilegiare la 
finalità politica su quella religiosa in nome 
di un cristianesimo belligerante e giustiziere. 

Riproporre oggi i -martiri» di una so/a 
parte tacendo sui sacerdoti caduti nella dife­
sa di una Repubblica democraticamente 
eletta e su quelli perseguitati dal franchi­
smo. vuol dire tornare indietro e rispetto alle 
posizioni prese nel 1975 dalla XXII Assem­
blea dell'Episcopato spagnolo a favore delle 
libertà democratiche, e del superamento del­
la divisione tra -vincitori e vinti», e nei con­
fronti di quell'apertura al dialogo e al mu­
tuo scambio con il mondo sostenuti dal Con­
cilio Vaticano II nella Gaudium et Spes. 

Per lutto questo esprimiamo la nostra 
preoccupazione con la speranza e l'auspicio 
che la nostra voce trovi ascolto in tutti coloro 
che sono interessati a un sereno e fecondo 
sviluppo della vita sociale e culturale in 
Spagna. 

LETTERA FIRMATA 
da 72 docenti di Ispanisiica 
presso 15 Università italiane 

«Esiste la soluzione 
se si apre la strada...» , 
Caro direttore. 

ho trascorso un periodo di convalescenza 
nel comune di San Bovo. Valle del Vanoi 
(Trento) nei pressi di Fiera di Primiero e S. 
Martino di Castrozza. E un posto ancora 
vergine, con poche costruzioni nuove, poco 
traffico perchè è una valle chiusa, ma ideale 
per ferie di pensionati, nei mesi di giugno e 
settembre: pochi pericoli, passeggiale tran­
quille. acqua purissima e abbondante. Ln 
Provincia di Trento, la Regione Trentino-
Alto Adige, non fanno nulla per sviluppare 
qui il turismo: lutto è indirizzato nei centri 
maggiori: Fiera di Primiero. Imer. San Mar-
lino ecc. Nei centri minori interni si lascia 
lutto alta spontaneità. 

Discutendo con commercianti, albergato­
ri. affittacamere del luogo si sente una certa 
sfiducia per le prospettive: i giovani cercano 
di andarsene. Vi è la convinzione che la valle 
è destinata a morire di inedia. 

Ma esiste la soluzione, se si aprisse la 
strada di collegamento tra Canal San Bovo. 
Prode. Cicona. Zortea. Losen. lago di Calai-
ta a metri 1600 e discesa verso S. Martino di 
Castrozza. si creerebbero prospettile di s\i-
luppo e si alleggerirebbe il traffico sulla sta­
tale del Pordoi. 

Se si affrontano seriamente i problemi 
dello sviluppo, sono certo che fra i giovani si 
troverebbe la forza per imporre gli interessi 
di queste genti contro i corporativismi dei. 
faxoriti. 

ADELIO FERRI 
(Milano) 

Un'ingiustizia 
dopo un'esistenza esemplare 
Cari compagni. 

ho 80 anni, sono sola. Ero una bracciante 
agricola nel Mantovano. Mio marito è morto 
15 mesi fa. Devo vivere con 390 mila lire al 
mese di pensione, compresa quella di mio 
marito. 

Avevo incomincialo a lottare fino da gio­
vane. Sono stata mandala in Germania dai 
fascisii. Sono ritornata a casa nelTagosto 
del 1945 (tre mesi ci sono voluti per ritorna­
re). Appena arrivata mi sono messa ancora a 
lottare. Sono stata segretaria dell'UDI. Ca­
po Lega dei braccianti: nelle campagne, nel 
1949. abbiamo scioperato per 55 giorni con­
tinui. 

Quando raccoglievo le firme sotto Pappel-
lo di Stoccolma per la Pace fui denunciata. 
Sono stala processata ben 7 volte per lotte 
politiche e sindacali. Quando nel 1946 c'era 
stato il referendum, avevo girato giorno e 
notte per fare votare Repubblica... Eppure 
sono qui umiliata e maltrattata. 

Perché a chi ha due pensioni non danno 
Taumento e a chi ne ha uno. magari di un 
milione.al mese ma sola, l'aumento lo dan­
no? 

ATEA TIOLl 
(Locate V. - Como) 


